INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Tutti uniti contro la guerra, con una riflessione del missionario comboniano Alex Zanotelli. Andrea
Opposizione alla «guerra permanente» 
A Milano un convegno tra le varie anime del movimento no global chiude la settimana con Le monde diplomatique
MANUELA CARTOSIO
MILANO 
La settimana delle Alternative con Le Monde diplomatique si è chiusa ieri con il convegno «Un mondo in movimento: tra geopolitica del caos e alternative reali e credibili». Come ormai succede da un pezzo, il salone Di Vittorio della Camera del lavoro era pieno zeppo e tanti prendevano diligentemente appunti. Il movimento no global continua ad aver fame di sapere e voglia di pensare. Sia lode, dunque, ad Attac Italia, al Forum mondiale delle alternative e all'associazione Punto rosso che provvedono a soddisfarlo invitando a Milano da mezzo mondo brillanti intelligenze. Troppe per il cronista, costretto a triturarle in poche righe. Questa volta, invece di un resoconto completo ma in pillole, ci soffermiamo solo su due interventi. Cominciando da quello di una vispissima e tostissima Lidia Menapace che, giusto per mettere i puntini sulle i, ha messo in premessa la faccia di genere dell'ingiustizia della globalizzazione liberista. Nell'85 le donne erano il 70% dei poveri del mondo, nel '95 erano l'80%; possiedono solo l'1% dei beni e spetta loro solo il 10% del monte salari. Capace, la femminista Lidia, di stendere il giovane Bush con una battuta: «Uno che esegue le vendette del padre. Un uomo arcaico. Ogni volta che apre bocca, vedo intere biblioteche di studi giuridici che crollano». E' intervenuta al convegno come presidente della Concenzione permanente delle donne contro le guerre, «permanente perché purtroppo le guerre sono permanenti». Da eccezionali che erano, sono diventate «costituenti», fondano il diritto. La politica, ormai, è la guerra continuata con altri mezzi. E' cambiato tutto, però la definizione che della guerra dava Rosa Luxemburg resta perfetta: «immorale, reazionaria, nemica del popolo». Quale può essere in Europa la nostra proposta per un'alternitava concreta e realistica alla guerra? Siamo stati il continente più aggressivo e guerrafondaio, prima che gli Stati uniti ci rubassero ruolo e potere. L'Europa, però, vanta anche una tradizione neutralista e d'opposizione alla guerra, tenuta viva dal movimento delle donne e da quello sindacale. Riprendiamo quel filo per far diventare l'Europa la sede dei tribunali per i crimini contro l'umanità, «e lo sono tanto il terrorismo che le guerre». Invece di potenziare gli eserciti nazionali (Blair), di rafforzare il ruolo dell'Europa nella Nato (Schroeder) o di rimpiangere l'invicibile Armada (Solana), le risorse impegnamole «per la protezione e il servizio civile e per una difesa popolare non violenta». Solo se avremo una nostra proposta in materia di difesa europea, non dovremo dire sì «alla meno schifosa» tra quelle avanzate dagli altri. Ovazione, ancor prima che apra bocca, per padre Alex Zanotelli. Dalla bidonville di Korogocho, che ha lasciato dopo quindici anni di missione, porta l'invito a leggere e a meditare sul testo dell'Apocalisse. La bestia, il falso profeta e il drago erano i simboli dell'impero romano. Oggi l'impero è un altro, «date voi il nome alla bestia, al drago e al falso profeta». L'Africa è un continente crocifisso e dimenticato, dove 17 paesi si stanno facendo la guerra e «nessuno lo sa».

Il cuore del problema è l'economia, che serve l'impero e non gli esseri umani, un'economia sempre più militarizzata dopo l'11 settembre. Gli Usa quest'anno spenderanno 500 miliardi di dollari in armi, l'Europa 250. Bush dice la verità: questa è una guerra infinita: lo stile di vita degli americani non è negoziabile e «non possono fare altro che armarsi per difenderlo». Un Nord che non vuole rinunciare ai suoi privilegi si condanna alla guerra. L'Occidente ricco ha bisogno di spiritualità. Non significa «andare a messa», significa vedere i «volti», avere «tenerezza del cuore», altrimenti saremo solo «stucchevoli consolatori».

Padre Zanotelli usa l'espressione «società civile», quando parla della cosa più preziosa e bella sviluppatasi nel Nord ricco. Ma si capisce che sta parlando al e del movimento no global quando avanza alcune critiche dall'interno. La società civile è già politica, fa politica, «i partiti hanno un loro ruolo, facciano il loro lavoro» (sottinteso: senza soffocarla o metterci il cappello sopra). Stiamo uniti, parliamo con tutti. «L'impero non ci ama, ma noi non rispondiamo con lo stesso linguaggio». Il nostro linguaggio deve essere la non violenza, «e lo dico io che non sono nato pacifista». Ha appoggiato tutti i movimenti armati di liberazione, il missionaro comboniano, ma dieci anni fa si è «convertito». «Solo omicidi e sangue, questo insegna l'Africa. Magari i mitra fossero serviti a qualcosa». Ora nelle bidonville africane li imbracciano ragazzini incattiviti di 14 anni per le loro personali guerre di sopravvivenza. Così si «vive» a Korogocho, dove 2 milioni di persone stanno ammassati nell'1,5% della superficie di Nairobi, dove l'80% dei baraccati paga l'affitto, non possiede neppure le quattro lamiere sotto cui si ripara. Non sono portavoce di niente, conclude Zanotelli, non guardate a me per avere la linea. Per mettere a tacere qualche polemicuccia corsa sui giornali, Vittorio Agnoletto tiene a precisare che «il ritorno di Alex in Italia dà forza a un movimento dove ognuno ha la sua pelle e la sua storia, ma la mette insieme a quella degli altri».
